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Speciale elezioni 
DOPO IL VOTO. I big del Carroccio: «Modera i toni con Berlusconi» 

II leader: «A Pontida nascerà l'anima indipendentista» 

_ Martedì 14 giugno 1994 

La Liga al Senatur 
«Opta per il Veneto 
e blocca Mariconda» 
Umberto Bossi eurodeputato del 
Veneto? I leghisti locali glielo 
vogliono chiedere: per Impedire ' 
che vada a Strasburgo II veneziano 
Aldo Mariconda, primo dei non 
eletti dopo, appunto, Bossi e 
Marilena Marln. Mariconda - già 

' sconfitto da Cacciari nella corsa a 
sindaco-ha condotto una * — 
campagna elettorale condita da • 
velenose frecciate al vertici della 
Uga Veneta, arrivando a definire la 
coppia Marilena Marln-Franco 
Rocchetta «I coniugi Ceausescu». 
•Una persona scorretta*, lo • 
definisce ora Rocchetta. Ed II ' 

' trevigiano Giampaolo Gobbo, .' 
vicesegretario nazionale della ••. 
Lega, lo sospetta addirittura di 
essere un -Infiltrato»: «Mariconda 
avrà anche la tessera ma non è un 
militante, nel movimento non si è 
mal visto, non ha neanche 
partecipato al congresso di ' 
Venezia. Dobbiamo verificare chi lo 
muove, quale consorteria ha alle 
spalle, dove vuole arrivare...». I leader della Lega Nord, Umberto Bossi Barletta/Contrasto 

«Elezioni anticipate? Un bluffi) 
Bossi: «Saremo l'ala laburista del governo» 
«Garantiremo al governo la massima lealtà...». Umberto 
Bossi dopo la batosta elettorale ribadisce la linea della go
vernabilità pur avvertendo: «Sui grandi temi continua il 
braccio di ferro, perchè questo governo ha due anime». 
Ma nella Lega tirano forti venti di polemica tra il leader e i 
big sistemati nei posti chiave. Il capo incalza: «Fate bene il 
vostro mestiere, in nome della Lega». Secca la replica: 
«Modera i tondello scontro corxBedusconi» ,̂., ,.n „', . 

CARLO BRAMBILLA 

sa MILANO. Nella notte insonne 
della batosta. Umberto Bossi ha 
meditato e lavorato fino alle sette 
del mattino tra le pareti del suo uf
ficio di via Bellerio. Offerta genero- • 
samente alle tv la sua faccia di • 
sconfitto, dribblate le domande più ? 
insidiose, traccheggiato sul futuro, • 
il Senatur ha atteso che i rifletton si s 

spegnessero per chiamare a rac- • 
colta i maggiori rappresentanti le
ghisti momentaneamente a dispo- ' 
sizione: tre ministri, Pagliarini, 
Cnutti e Speroni, e il sindaco di Mi
lano Formentini. Poco è trapelato 
di questo improvvisato vertice. Si 
sa solo che Bossi ha messo a nudo 
le difficoltà della Lega puntando 
l'indice sulla poca incisività dei • 
pezzi da novanta piazzati nei posti " 
chiave della pubblica amministra
zione. Quasi a voler sottolineare 
che dopo anni di preparazione po

litica la stona della Lega è sempre 
storia di Umberto Bossi. Una rea
zione psicologica alla dura botta 
delle urne? Più probabilmente si 
tratta dell'indizio di un reale disa
gio che serpeggia dalle parti del 
Carroccio, puntualmente emerso 
nelle successsive prese di posizio
ne di ieri. Maroni, Rocchetta, For
mentini, la Marin, lo stesso Speroni 
(«un errore candidare Patelli»), 
pur senza mettere in discussione la 
leadership di Bossi, hanno calcato 
gli accenti critici sulla linea. Dalla 
proposta, assolutamente estempo
ranea, del ministro dell'Interno di 
arrivare a forme organizzative co
muni tra Lega, Forza Italia e An, al
le parole di altri esponenti leghisti, 
si rileva un coro che invita il capo 
ad «abbassare il tono della polemi
ca col Cavaliere». Cosi Formentini 
e la Mann. Difficile, dunque, sfuggi

re alla necessità di un chiarimento 
generale sulla linea di condotta. 
Ecco allora la decisione di convo
care per oggi a Roma la riunione 
congiunta dei gruppi parlamentari. 
Passata la nottata, Bossi torna a 
parlare di politica, promettendo 
«lealtà assoluta al Governo» e 
«braccio di ferro» con gli alleati sul
le grandi questioni che costituisco
no i «valori» da,sempre custoditi: li
berismo e federalismo. 

Onorevole Bossi, che succede 
adesso? 

Queste europee non cambiano il 
quadro politico. Garantiremo la 
massima lealtà e resteremo in 
questo Governo. De! resto la gente 
ha rimarcato l'aspetto della gover
nabilità, premiando Forza Italia. 

Quindi niente più liti con gli al
leati? 

Non bisogna scambiare per lite 
ciò che lite non è. La Lega non 
smobilita. Questo Governo ha due 
anime non sovrapponibili. Una 
neoliberista, la nostra, che lotta 
per il cambiamento: e una vetero-
capitalista, quindi monopolista e 
vicina ai grandi interessi. Sulle co
se concrete ci sarà inevitabilmen
te un braccio di ferro. 

Dia un'immagine di come vi ve
dete in questa coalizione. . 

Siamo l'ala laburista. Perciò agire
mo di conseguenza. 1 nostri mini
stri dovranno dire: la Lega vuole 
questo, la Lega dice di no a quel

lo... Per noi l'antitrust e una partita 
fondamentale. 

E se Berlusconi ricorresse al vo
to anticipato, accarezzando l'i
dea di farvi fuori una volta per 
tutte? 

Intanto non decide Berlusconi da 
solo se si va o meno alle urne... E 
poi queste voci di minaccia di 
nuove elezioni sono un bluff... 

Secondo lei II Cavaliere bluffa? 
Sì, quella strada notvlainibocca... 
Se cosi fosse .si assumerebbe una 
bella responsabilità. Come dire a! 
Paese1 ho fallito nella governabili
tà. Un rischio troppo alto... 

Ha pensato di dimettersi dopo la 
batosta? 

No. Anche perchè questo risulta
to, magari più contenuto, era pre
visto. Abbiamo deciso di rischiare, 
correndo da soli, in una tornata 
elettorale significativa ma non 
fondamentale. Sulla visibilità ab
biamo fatto un investimento per il 
futuro. 

Occhetto si è dimesso... 
Ormai doveva farlo. La sua linea è 
risultata perdente. Ora la sinistra si 
prepara a nuovi salti strategici e 
un segretario non va bene per tut
te le stagioni. 

Torniamo alla Lega e ai rapporti 
con gli alleati. Maroni sembra 
più preoccupato di lei e suggeri
sce di correre al ripari con forme 
organizzative comuni sul territo
rio tra voi. Forza Italia e An. Che 
ne pensa? 

Non conosco la proposta di Maro
ni. L'ammucchiata mi sembra im
praticabile. Questa soluzione da 
organizzativa si trasformerebbe 
subito in politica. La Lega cammi
nerà ancora per la sua strada... 

E potrebbe piegare a sinistra? 
E dagli No, nessuna alleanza a si
nistra. Il Pds è in una fase liberista, 
ha accettato il liberismo, ma non è 
pronto. La sua base investe anco
ra le sue speranze nell'economia 
socialista. Perora i laburisti siamo 
noi. 

A proposito di vertici e base: che 
cosa andrà a dire a Pontida, do
menica prossima? 

Prenderemo atto di quello che è 
avvenuto. Ma da domenica la Le
ga rilancia la strategia e una nuo
va organizzazione. Bisogna co
minciare a far emergere con gran
de chiarezza le due anime leghi
ste: quella federalista, governativa 
e quella indipendentista, sempre 
«contro». Insomma anche la Lega 
avrà la sua Rinfondazione. 

Che però starà dentro il partito 
nuovo... 

SI, ma inizia la grande fase di dif
ferenziazione fra cose diverse. 

Perchè secondo lei Berlusconi 
ha stravinto? - " 

Chi ha mezzi e ha lavorato tanto 
nei supermercati non fatica a otte
nere il consenso. Ha saputo ven
dere meglio di tutti fantasia e spe
ranza. Ora vediamo se vuole dav
vero cambiare questo Paese. 

«Non si può sempre sparare addosso agli alleati. Glielo ho detto, ma non mi ascolta» 

Rocchetta: «Umberto, ecco il tuo errore» 

E ora le opposizioni 
cerchino un nuovo stile 

ANDREA BARBATO 

F
ORSE FINO A IERI poteva
mo limitarci a chiamarlo «il 
fenomeno Berlusconi». E 

perciò considerarlo una sorta di 
incidente passeggero, da mettere 
sul conto della nuova volubilità 
degli elettori italiani. E preparar
gli una nota a pie di pagina negli 
almanacchi storici di questi anni. 
Un uomo che emerge nella bor
ghesia imprenditoriale lombarda, 
che si fa strada per talento d'affari 
e astuzia d'alleanze, che raggiun
ge il vertice delle classifiche eco
nomiche nazionali, e intanto ma
neggia un materiale inedito e in
candescente, quella sorta di sim
patia obbediente e di riconoscen
za passiva che è il consenso elet
tronico... finché, per vocazione al 
comando, per ambizione, per or
goglio, , quell'uomo decide di 
mettere la sua macchina organiz
zativa a) servizio di un progetto 
politico, e lo fa in un momento in 
cui il campo è deserto, o coperto 
di macerie, o ingombro di vecchi 
macchinari arrugginiti. Sicché la 
curiosità, la speranza, la voglia di 
novità, l'astio verso il passato, lo 
portano a una prima vittoria. E 
dunque fino a ieri potevamo an
che assegnare all'uso personale 
dei mezzi di comunicazione di 
cui è proprietario il merito o la fa
coltà di aver sedotto o reso con
senzienti milioni di cittadini. Ed 
era anche lecito guardare con 
scetticismo debolezze, errori o 
arroganze di chi si era trovato in
nalzato sull'alto di un piedistallo 
così all'improvviso. 

Oggi (e non perché i risultati 
delle elezioni europee fossero 
imprevisti) s'impone un altro tipo 
di analisi. Oggi Berlusconi non è 
più un «fenomeno»: è la scelta 
molto compatta e convinta di tre 
italiani su dieci, e per quel che ri
guarda il suo governo è la scelta 
della maggioranza degli italiani. 
Una consultazione diretta avreb
be un esito oggi scontato. Ci si 
può anche interrogare, in sede fi
losofica, sui limiti della democra
zia; ma politicamente bisogna fa
re i conti con la realtà. Ora è chia
ro che, dopo l'89, gli umori collet
tivi stavano cambiando rapida
mente, che Tangentopoli li ha 
inaspriti e accelerati; e che in
somma si stava addensando un 
malumore verso le forme tradi
zionali della politica che non po
teva sfogare che in un'instabilità 
di destra, o centro-destra. Insoffe
renza, » individualismo, scettici
smo, voglia di ribaltare i valon, 
impazienza verso le gerarchie an
che intellettuali, tendenza al po
pulismo. Non è un caso che con
temporaneamente • questi stati 
d'animo si siano sparsi nell'intera 
Europa. Berlusconi non è «la nuo
va De», se non nei numeri: è anzi 
il suo contrario. Esprime l'ultimo 

sussulto di «egoismo» individuale 
alle soglie del 2000. prima che 
trionfi l'epoca delle masse anar
chiche ma guidate dall'informati
ca. 

C'era una «destra» nemmeno 
troppo latente, in Italia, capace di 
congiungere gli ideali delle casa
linghe con le attese della borghe
sia degli affari: e questo blocco 
ha assunto direttamente il potere. 
Un dubbio poteva sussistere: che 
volto, fra 1 molti di cui dispone, 
avrebbe assunto la destra italia
na9 Se un volto arcigno, militare
sco, rivoluzionario, oppure rassi
curante e imbonitore, come è av
venuto. 

Ora ci troviamo davanti a una 
realtà politica molto omogenea e 
solida, un consenso che non è 
meno forte per il fatto di essere 
pre-politico. 

L
E ELEZIONI DI domenica 
sono state la prova del no
ve. Con quest'Italia «berlu-

sconiana» sarebbe stolto e inutile 
ingaggiare un braccio di ferro, 
magari a colpi di assenze in Se
nato o di dispetti in commissione. 
Occorre da parte di tutti un rap
porto con la politica completa
mente nuovo, perché Forza Italia 
esprime dei valori forti (il che 
non vuol dire condivisibili, tutti o 
in parte). C'è una voglia di stabi
lità, di buongoverno, di ottimi
smo. C'è un'esigenza di antiburo
crazia, di efficientismo. C'è una 
tendenza al leaderismo sbrigativo 
che sciolga dai lacci di una politi
ca fatta per anni di recinti, di allu
sioni, di tattiche. Non tutto questo 
è genuino, né è destinato a dare 
buoni frutti. Ma c'è. E forse gli ele
menti di innovazione, in un parti
to che domina la scena ormai da 
solo, sono i più vistosi. 

Non stiamo proponendo una 
resa né una tregua delle opposi
zioni. Ma uno stile tutto diverso 
certamente si. In cambio del qua
le, tacitamente, e senza conso-
ciativismi, bisognerebbe esigere 
dal vincitore, mentre passa sotto 
l'arco trionfale, una serie di ag
giustamenti anche da parte sua. 
La correzione di quel che vi è di 
aziendalistico nel suo governo. 
La presa di distanza concreta e 
quotidiana dagli eccessi di zelo 
degli alleati più ringhiosi o dei 
collaboratori più accaniti. 

Una tolleranza più accentuata 
delle vane forme del dissenso, 
che abitano naturalmente in una 
società complessa. La convinzio
ne che ottenere una vittoria elet
torale non significa impadronirsi 
della vita di un paese, e che ne re
stano fuori decine di espressioni, 
di diritti e di pareri. Una nazione 
può anche vivere a destra un pe
riodo della sua stona, se non in
tacca le radici della convivenza. 

Leghisti «disimpegnati», apparati burocratici che non fun
zionano, ma sopratutto un «errore di valutazione» di Bossi, 
dietro la batosta della Lega Nord. Franco Rocchetta, il pre
sidente, torna alla carica: «Non si può sparare continua
mente sulla coalizione di governo. Se sono così infami, 
pensa la gente, non si può premiare una Lega che li ha 
scelti per alleati...' A Bossi l'ho detto. Ma lui resta della sua 
idea». - ; -" 

DAL NOSTRO INVIATO 
M I C H E L E S A R T O R I 

sa VENEZIA. «Un indebolimento do
loroso», lo chiama Franco Rocchet
ta, «il presidente». Quanto consisten
te? «Molto consistente. Molto dolo- • 
roso». Almeno uno che non cerca 
termini soft, per la batosta leghista. 'v 

Eadesso? • 
Dobbiamo lavorare di più per ri
creare la collegialità al nostro inter
no e la comunione con l'elettorato,' 
troppo attenuate, •>•••• 

Perché, slete divisi? 
Intendo questo: ci vogliono più fre
quenza delle riunioni del Consiglio 
federale e più franchezza nell 'af
frontare i problemi. Anche più de
dizione: molti membri del consiglio 
federale vogliono solo che le riu
nioni siano sbrigative. Lo so bene, 
io sono il verbalizzante: mi stanno 
alle spalle, mi fanno fretta, voglio
no scappar via... Guardi, non è col
pa di Bossi. .' • • 

Edi chi? 
Un certo senso di routine, di suffi
cienza, fa si che molti non si impe
gnino fino in fondo. 

Niente nomi? 
Certo che no. Comunque, il risulta
to elettorale della Lega regione per 
regione 6 direttamente proporzio
nale a questa fretta di andarsene 

Quindi 1 più colpevoli sono I ve
neti, che hanno perso II 6%, che 
non hanno portato nessun can
didato sindaco al ballottaggio 
nel centri maggiori... 

No. Il Veneto è stato penalizzato in 
maniera tangibile per effetto di un 
evento tuttora inspiegabile' qui non 
6 arrivato il giornale elettorale del 
movimento Erano state stampate 
nove milioni e mezzo di copie, so
no arrivate in altre regioni, in Emilia 
Romagna, in Liguria, e proprio qui 
no. Non so, ci rivolgeremo a Tata-

rella. 0 forse qualche autista nostro 
è finito nel Po... ma lo saprei. Senza 
questo fatto la nostra perdita sareb
be stata più contenuta. 

Possibile? 
Poi, naturalmente, c'è il turpiloquio 
e l'attacco continuo ai partner di 
governo. Un conto è l'attenzione, 
doverosa, a che la personalità esu
berante altrui non ci ponga in om
bra. Altro è sparare continuamente 
sulle forze della coalizione. È una 
contraddizione in termini. Se sono 
cosi infami, cosi corrotti, corruttori 
e corrompenti, la gente si chiede 
com'è stato possibile andare al go
verno con loro, e non premia la Le
ga. Ma come, la Lega al governo so
lo per saltare sulla barca? L'eletto
rato lo giudica opportunismo, tipi
co dei partiti che volevamo demoli
re. Se invece queste forze sono de
gne di una piattaforma comune, 
allora dobbiamo rispettare l'accor
do... 

E qui, dunque, c'è l'errore di 
Bossi. 

Un errore di valutazione. Si chiami
no Berlusconi, Fini o Mastella, è 
giusto distinguersi. Ma definirli inaf
fidabili... Qui nel Veneto, poi, dove 
la parola data ha un valore quasi 
sacrale... 

L'ha detto a Bossi? 
Gliel'ho detto prima e dopo. Oggi ci 
siamo parlati per un'ora, domani ci 
rivediamo. Su molti punti siamo 
d'accordo, su altri no. 

Quali? 
Bossi ritiene che sia opportuno insi
stere sull'azione di martellamento 
dei partner di governo, lo penso 
semmai, come dire, ad una sfida 
costruttiva. Lui insiste nel vedere i 
pericoli che comporta questa inte
sa, lo vedo pencoli maggiori nella 
mancanza di governo. 

Dunque, la lezione di queste ele
zioni è che la Lega deve smet
terla di punzecchiare? 

La contrapposizione dialettica è 
una cosa. Contrapposizioni che 
servono solo a creare falle e sban
damenti dell'elettorato sono con
troproducenti 

Governo più stabile? 
Governo più stabile. Lega più impe
gnata nel dialogo con la gente. E 
meno dedita, magari, alla narcisi
stica piramide burocratica che si è 
cieata, tutto un insieme di strumen
ti non operativi e non coordinati. -

È d'accordo anche lei nel chie
dere a Bossi di essere eurodepu
tato del Veneto, per bloccare 
Mariconda, primo del non eletti 
e fustigatore della coppia Roc-
chetta-Marin? 

È legittimo Bossi è nel movimento. 
Mariconda è un corpo estraneo che 
ha usato menzogna, ingratitudine, 
egoismo e superbia come armi. Si è 
mosso da solo, ovunque, contro il 
movimento ha usato squadre mer
cenarie... 
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